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ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO_______________________


Progetto Cittadini del Mondo,

 formazione e sensibilizzazione per la sicurezza sociale
Relazione Finale
Il progetto “Cittadini del Mondo, formazione e sensibilizzazione per la sicurezza sociale” fa seguito al progetto pilota “Serate Migranti” di cui condivide l’obiettivo generale di favorire un processo di interrelazione ed integrazione tra la comunità autoctona e le diverse comunità straniere presenti sul territorio. 

Gli obiettivi specifici del  progetto sono la sensibilizzazione delle coscienze e la formazione alla legalità, intesa come sinonimo di convivenza pacifica ed interculturalità, mediante la promozione di valori importanti quali la democrazia, la fiducia nelle istituzioni, la solidarietà, l’integrazione, il rispetto delle diversità. 

Il progetto è stato svolto in due fasi di attività complementari, la campagna di sensibilizzazione della cittadinanza per mezzo di opuscoli, materiale informativo ed eventi, e la formazione alla legalità rivolta agli studenti di istituti di istruzione superiori, con particolare attenzione alla tematica della convivenza pacifica.

Abbiamo parlato con i giovani di multiculturalismo, di divario tra nord e sud del mondo, di diritti umani, per favorire la riflessione sulle problematiche derivanti dal conflitto etnico-culturale... li abbiamo coinvolti in attività volte a favorirne una crescita personale improntata al rispetto degli altri. L’esperienza di questo progetto ci ha confermato che lavorare sui ragazzi è una scelta vincente per costruire un futuro migliore. 
Ci sono centinaia di ragazzi che studiano oggi e che sono privi di una alfabetizzazione sociale. Non hanno una visione totale della situazione globale che stiamo affrontando e di quello che succederà dopo. Il fulcro dell’attività informativa proposta dall’Associazione Il Pozzo di Isacco, è stato quello inerente al fenomeno della migrazione. Sono stati definiti chi sono i soggetti migranti e perché si spostano, per poi analizzare, nelle fasi successive, quali sono le cause e le conseguenze di tale dislocamento.

Il progetto ha coinvolto Istituti di Scuola Media Superiore – liceo Classico e Scientifico e ITCS. La scelta del target a cui rivolgerci è stata dettata da un duplice criterio: l’età dei destinatari, abbastanza maturi da ricevere determinate considerazioni su tematiche complesse, e l’appartenenza a istituti di impostazione diversa, liceo classico e scientifico e istituto tecnico, che si è rivelata fortemente caratterizzante la tipologia di risposta al programma proposto. 
I contenuti analizzati e le metodologie  attuate, sono stati  similari negli incontri proposti nei due istituti e gli interventi formativi sono stati anticipati da incontri incentrati sulle tecniche teatrali, vincenti nella promozione dei valori centrali promossi dal progetto. 
Trattandosi di ragazzi molto giovani, si è scelta una metodologia decentralizzata, cioè impostata sulla capacità di decentrarsi dal proprio punto di vista, imparando a considerare il proprio modo di pensare non l’unico possibile o l’unico legittimo, ma uno fra molti. Abbiamo così privilegiato le attività di lavoro in gruppo, piuttosto che il lavoro individuale, l’ascolto reciproco piuttosto che la lezione frontale, contesti flessibili di apprendimento piuttosto che rigidi percorsi pre-strutturati. 

 Il percorso formativo è stato suddiviso in quattro fasi.

La prima fase dell’incontro è iniziata con una nostra breve presentazione. I ragazzi sono stati invitati a trascrivere i loro nomi su carta gommata, poi applicata sul petto degli stessi. Questo per facilitare la nostra memoria e per permettere ai partecipanti di rivolgersi direttamente ai loro colleghi durante i dibattiti, anche in caso di non conoscenza tra gli stessi. Tale fase è stata  accompagnata dalla stipulazione di un “contratto” per il buon proseguimento dell’attività. L’accordo consisteva di due semplicissime regole: tenere i cellulari spenti e l’utilizzo di una palla per parlare, cioè per esprimersi e discutere, era necessario entrare in possesso della palla; questo metodo è molto più efficace dell’alzata di mano (ti passo la palla e tu parli). Finito questo momento introduttivo, nel quale siamo riusciti a creare un clima confidenziale tra noi e loro e tra loro, è iniziata la seconda fase: un’attività interattiva con i ragazzi. 

Gli studenti sono stati divisi in gruppi, composti da cinque/sei persone. Ad ogni gruppo è stato consegnato un foglio A4. I ragazzi sono stati esortati a trascrivere sul foglio, qualsiasi cosa potesse riferirsi alla loro personale interpretazione dei  concetti:  “migrazione” e  “società multiculturale”. Successivamente , un rappresentante scelto dal gruppo, aveva il compito di leggere, di fronte a tutti i propri colleghi, il prodotto delle consultazione del gruppo, ovvero,  le definizioni degli argomenti da noi scelti (migrazione, società multiculturale). Finite tutte le esposizioni, abbiamo confrontato le loro opinioni con le nostre.  Abbiamo cercato di portare gli alunni a riconoscere il debito culturale che la propria cultura di appartenenza ha nei confronti di concetti così centrali nel nostro paese, specialmente in questo periodo. Tale obiettivo è stato raggiunto attraverso una accorta esposizione riguardo i “soggetti che migrano”: chi sono? Come vengono definiti? Quali sono le differenze tra i vari termini utilizzati, a volte impropriamente,  per indicare il “migrante”? 

Sono stati così distinti i migranti tra regolari e irregolari, in funzione del possesso del documento, profughi, immigrati economici e vittime di tratta, in funzione della motivazione della fuga, comunitari, extracomunitari ed apolidi in funzione della cittadinanza. L’integrazione di concetti, è stata ulteriormente ampliata inserendo brevi e semplici nozioni sulla storia delle migrazioni, sull’industrializzazione e sulla globalizzazione, temi centrali nella spiegazione di “società multiculturale”, ma centrali e pertinenti anche con il programma scolastico svolto dai docenti della scuola.

 I ragazzi e il loro insegnanti,  hanno accolto con molto interesse tale delucidazione, formulando  domande, esprimendo dubbi ed esternando osservazioni. È stato una sorta di tirocinio democratico, un allenamento per imparare ad accettare la parzialità della propria verità, mai totalizzante, mai assoluta, mai definitiva. 

Conclusa questa seconda fase, siamo passati alla terza, ovvero, alla visione di un video tratto dal film-documentario di Antonio Martino “Gara De Nord, copii pe strada”. È stato interessante e motivante percepire, come tale video abbia colpito i giovani studenti, ignari di tale situazione in Romania, e sensibili di fronte ai tragici  fenomeni che riguardano ragazzi della loro stessa età, che vivono in un altro paese. Anche dopo questa fase, i ragazzi hanno espresso la loro curiosità, chiedendo chiarimenti ed esternando dubbi su tale questione, così lontana dalla loro visione di “gioventù europea”. 

La quarta e ultima parte dell’incontro è stata incentrata totalmente sul racconto di esperienze. Questa attività è stata divisa in due parti: la prima nella quale sono state raccontate con la tecnica “parole e musica” (narrazione e accompagnamento musicale) due delle storie di vita riportate nel materiale informativo preventivato nel progetto “cittadini del mondo”, quella di Azim, un rifugiato politico sudanese, e quella di Alina, una donna Rumena emigrata in Italia; la seconda parte che è consistita nella proiezione di un estratto del film-documentario ”Come un uomo sulla terra”  di Andrea Segre, Dagmawi Yimer, Riccardo Biadene. La fase del racconto di esperienze, mediante la narrazione e mediante il video, è stata in grado di assicurare un arricchimento cognitivo, un ampliamento dell’orizzonte culturale dei giovani in un ottica di rilettura delle proprie conoscenze e convinzioni mediante l’innesto di nuovi saperi, comparazioni e mescolamenti con altre realtà culturali. Nostra convinzione è che la via narrativa sia una delle metodologie più efficaci per l’educazione interculturale. Al termine, di tutti i racconti, siamo stati felici di accogliere e rispondere  alle tantissime domande provenienti sia dagli studenti che dai professori. 

Al termine degli incontri è stato distribuito a tutti i partecipanti, il materiale informativo, che riuniva tutti gli argomenti, i concetti e le esperienze trattati durante l’incontro, (opuscoli, brochure, slide).
Il progetto “Cittadini del mondo” si è concluso il 31 marzo 2011 con un evento di chiusura presso il ristorante “L’arcobaleno” di Ferentino.  Sono stati invitati tutti gli studenti, gli insegnanti e la preside dei due istituti superiori coinvolti nel progetto.

Al convegno sono intervenuti il Presidente dell’associazione “Il Pozzo di Isacco Onlus”, Antonello Lo Presti, il Sindaco del Comune di Ferentino, Piergianni Fiorletta, il Volontario in Servizio Civile dell’associazione, Gioele Coccia e la Sociologa collaboratrice dell’associazione, Maria Mazzocchia. 

Il Presidente ha sottolineato quanto l’informazione e la formazione siano fondamentali per la costruzione di una società attiva ed aperta, una vera società interculturale in cui non ci siano più sentimenti di timore e rifiuto verso lo straniero ritenuto  invasore, estraneo e non come un uomo. Il pozzo di Isacco, da quasi 10 anni, ha come obbiettivo primario, quello di sensibilizzare e informare su cosa succede realmente a questi “migranti”, da dove vengono, cosa vogliono e quale è il reale aiuto che si può dare.  

Antonello ha illustrato, ai presenti,  il contributo dell’associazione in Romania, quali sono le attività di aiuto svolte nella casa famiglia di Bucarest, e quali sono i progetti che si vogliono avviare per poter aiutare un numero maggiore di bisognosi in Italia e all’estero. 

Passando la parola al sindaco, il presidente dell’associazione ha concluso il suo intervento invitando i professori a portare avanti la positiva esperienza anche nei prossimi anni, incrementando le ore e  le attività, proponendo visite guidate nei centri d’accoglienza di Roma. L’invito è stato accolto con molto piacere.

Il sindaco, Piergianni Fiorletta, in totale accordo con le parole di Antonello Lo Presti, ha confermato l’importanza del sapere e del far sapere,  e  si è complimentato per la quantità, e la qualità delle attività svolte dall’associazione in Italia e in Romania. Il sindaco ha poi messo in risalto, come il progetto Cittadini del Mondo, sia  centrale nella logica di “promozione della Sicurezza Sociale” a fondamento della politica del Comune di Ferentino. 

In conclusione ha preso parola Gioele Coccia, il volontario in Servizio Civile dell’associazione che ha raccontato la propria esperienza e spiegato il suo ruolo nel progetto e nell’organizzazione nel suo complesso. L’intervento ha suscitato molto interesse presso studenti e professori che non hanno esitato a chiedere chiarimenti, sia sulle attività dell’associazione, sia sulle dinamiche del servizio civile.

Il convegno si è concluso con l’intervento di Maria Mazzocchia, che ha riepilogato le motivazioni alla base del lavoro svolto dal team dell’associazione ed espresso la sua soddisfazione per i risultati ottenuti e l’interesse suscitato nei giovani; ha concluso incoraggiando i ragazzi e i professori  a cercare sempre informazioni, nell’ottica del  “conoscere … per partecipare”. Un applauso ha scandito la fine del convegno e l’inizio del momento conviviale, il pranzo condiviso con i partecipanti.
Le azioni progettuali ci hanno permesso di trasmettere ai giovani la conoscenza su argomenti centrali nella società moderna, che possano renderli cittadini del mondo e prevenire gli atteggiamenti pregiudizievoli, razzisti, aggressivi e di rifiuto verso i portatori di diversità, rappresentanti di culture altre; di fornire alle giovani generazioni gli strumenti per comprendere la società contemporanea, multietnica e multiculturale, affinché sia intesa come esperienza positiva, come motivo di arricchimento reciproco, condivisione, crescita personale e costruzione di un ambiente sociale e naturale sicuro, sano e produttivo; di stimolare l’apprendimento di nuovi valori, quali il rispetto e l’apertura all’alterità, la curiosità verso culture diverse dalla propria, la solidarietà nei confronti dei meno fortunati, di coloro che hanno dovuto abbandonare la propria vita e la propria terra per intraprendere l’unica strada alternativa a fame, povertà, guerra, torture fisiche e psicologiche.
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